
.in icontro 
con Gianftancesco Lazottì, re^sta trentenne 
di «Saremo felici». Una commedia 
in salsa romagiola per raccontare la provincia 

lece oggi Vedir&ro\ 
in tutto il mondo «Steel Wheels», nuovo disco 
dei Rolling Stones Dodici canzoni 
tutte scrìtte dalla famosa «ditta» Jagger-Richards 

CULTURAeSPETTACOLI 

fk \.»)'t«f" **" 
Un disegno di Egon Solitele 

l lCTbA. i 

Cocchio magico, 
3rima e dopo 
'espressionismo 

Da Van Cogh a Schiele - L Europa espressionista è 
il titolo di un intelligente mostra (fino al 10 ottobre 
in Palazzo Forti, a Verona) che ripercorre la genesi 
della pittura espressionista e che testimonia il suo 
sviluppo espressivo (e quello dei suoi maggiori 
maèstri) nell'arco di un quarantennio Ma tutto co­
mincia con quel! autoritratto di Van Gogh con lo 
sguardo che fissa la sua stessa nuova pittura 

lerprete e testimone I opera si 
riempie dt grumi umorali di 
gridi trattenuti di pulsioni inte 
rion 

La mostra veronese dopo 
un avvio tanto diretto t tarai 
terizzato ha il pregio di mette 
re a confronto le varie strade 
dell espressionismo nel primi 
anni del nostro secolo Cosi a 
fianco delle più celebrate li 
nee la francese la tedesca e 

MAURO CORRADINI 

• i Ir. uno del tanti Autori 
tratti Vlpcent Van Gogh si 
rappresenta con un cappello 
di paglia la pipa In bocca gli 
occhi fortemente cerchiati di 
verde e di marrone è uno 
sguardo che fissa il vuoto di 
remmo oppure fissa la pittura 
che sta aprendo La trascrizio 
ne dell animo ali intemo dei 
segni epidermici della visione 
naturalìstica,, tappr«|enta II net» m i ra iMae ia itruesca e 
portato essenziale della plttu*^* j juMaca* I » rassegna dTCOr 
ra espressionista Una intelli 
gente mostra veronese (in pa 
lazio Forti (ino al 10 ottobre 
catalogo Mazzolta) analizza it 
primo quarantennio evolutivo 
dell espressionismo a partire 
dal «grido» di Van Gogh la 
mostra veronese segue I evo 
luzione in tutta Europa pò 
nendo a confronto varie ipote 
si espressive Da Van Gogh a 
Sditele * i Europa espressioni 
sta 

^episodio di Van Gogh 
che si consuma sulle matrici 
di un movimento che aveva 
ormai Stemperato le sue possi 
bllità rivoluzionane e ne rap 
presenta un esito se è il pn 
mo non resta isolato né sen 
damo echi io Gauguin o in Ce 
zanne cosi come più tardi 
ne sentiremo jecTìì anche in 
operazioni (finemente dille 
remi quali quelle del cubi 
smo 

Il pregio della mostra vero 
nese consiste nell aver messo 
a confronto varie ipotesi 
espressive cosi a fianco del 
lanista di Arles troviamo le 
accen iopi della pittura nordi 
ca eh * con Munch e con En 
sor si inge di nagia Di Mun 
eh addirittura esistono alcu 
ne pagine e emplan il mondo 
della mone e della malattia 
come segno esteriore di un 
«male di dentro» che la psico 
logia sta tentando in quegli 
stessi anni di definire assume 
una rilevanza fondamentale 
Ma anche la natura partecipa 
di un tale dramma angoscio 
so ne è prova una stupefacen 
le Notte d estate (1892) incui 
un «tramonto romantico» di 
viene una rovente spina nel 
cuore dell artista osservatore 

t espressionismo rivela at 
traversa le prime grandi lettu 
re come sia trasfenb le io sia 
to d animo individuale attra 
verso una variazione sta del e 
cromie - i colon si fanno ac 
cesi innaturali non mimetici 
- sia dei segni che si allunga 
no e divengono filiformi la 
pn.sen.ra di numerosi disegni 
ed opere grafiche serve egre 
glamerte a mostrare le due 
strade attraverso cui !a defor 
mazior e servi ad individuare 
una let ura della rea tà 

I a «lettura» espressionista è 
pagina amara si tratta di ren 
dersi canto non soltanto della 
crisi dell artista ormai stacca 
to dal problemi sociali che 
avevano costituito un punto 
fermo nella produzione prece 
dente ma che di quella delio 
sludioso separato dai proble 
mi del) Accademia che conti 
nua un suo inutile percorso di 
lettura delle vicende dei mon 
do Lanista riflette sulla crisi 
della società e ne diviene in 

lenova mette in luce l i linea 
italiana e dobbiamo confes 
sare che Lorenzo Vianl ed al 
cune opere di Boccioni servo 
no egregiamente a determina 
re la d mensione di svolta - o 
almeno una eco -• anche da 
noi 

Ma le pagine essenziali - e 
più note - sono quelle del fau 
vismo francese e del! espres 
sionismo tedesco che si ma 
nifestò prima attorno al grup 
pò di Dresda del Pome (Die 
Brucke) e successivamente 
attorno al gruppo di Monaco 
del Cavaliere azzurro (Der 
Blaue Reiter) La rassegna ve 
ronese aggiunge una dimen 
sione di raffronto tali pagine 
del resto sono ampiamente 
studiate e notissimi I loro in 
lerpreti 

Prer sottolineare che 
mentre ner i «fauves» il sogget 
to rapprespntato è a dir poco 
ininfluente la strada tedesca è 
più caratterizzata dalla ricerca 
di un soggetto che evidenzi 
con elementi esterni i guasti 
intenon da qui I uso della ma 
latita e detUi morte sulh linea 
«nordica- già segnata da Mun 
eh 

Mediana ira la linea france 
se e quella tedesca è la strada 
del Cavaliere azzurro che 
giungerà in quegli stess anni 
alle soglie della prima guerra 
mondiale ali astrazione emo 
tivamente caratter zzata 

L ultima pagina quella che 
si chiude nelle vicende della 
prima guerra mondiale è la 
strada delti Mitteleuropa au 
siriaca Alla crisi esistenziale si 
aggiunge la crisi della Kakania 
di musiliana memoria la crisi 
di un Impero le cui aw saghe 
sono ben presenti nelle pagi 
ne di \ÌIÌ Kokoschka e di un 
Egon 5chi< le Schiele della 
coscienza < uropea della cnsi 
di una civiltà rappresenta for 
se la più alta e drammatica te 
stimonianza Non casualmen 
te alia data della sua morte si 
(erma I indagine sul! Europa 
espressionista 

È ben vero che 1 espressio 
nismo ritornerà e riemergerà 
essendo una categoria meta 
storica tipica della cultura del 
1 ultimo sa olo ma la prima 
pagina essenziale attraverso 
una compiutezze! dt mdag ne 
emerge dalla rilettura verone 
se che allinea una seni, non 
pìccola di i apolavon e se e è 
pure qualche piccolo neo ciò 
non toglie che la d mens one 
complessiva della vicenda ar 
tistica tra i due secoli emerga 
alla disperata ricerca di una 
ngione esistenziale che con 
senta uno pazio vitale inche 
per la riflessione dell artista 

Il duemila restaurato 
H Quando si inaugurò non 
ancora due secoli fa il nuovo 
teatro costruito dall architetto 
K D Schinkel II bravo borghe* 
se berlinese entrando nella 
sala fu colto da un piacevole 
stupore il sipario ancora *ca 
lato raffigurava proprio la 
piazza nella quale il teatro 
sorgeva teatro - ovviamente -
compreso 

Sul discrimine della civiltà 
moderna nell Ottocento an 
cora non maturo il sipario del 
teatro raffigura la scena classi 
ca della commedia secondo 
gli insegnamenti di Vitruvio 
ma quanto pia complessa e 
mutata' 

Questo ìncipit per ricordare 
come il nesso tra 'Spettacolo» 
e «città» sta un insieme antico 
ed in trasformazione 

«Teatro» e «citta» sono ter 
mini inseparabili anche per 
un critico dello spettacolo ra 
dicale come Jean Jacques 
Rousseau Ma ho evocato il si 
pano di Schinkel per una ra 
gione in più 

Proviamo a vederlo non 
dall interno ma dall estemo 
del teatro L immagine non 
camberebbe La scena dello 
spettacolo (il «classicismo» di 
Schinkel era insieme 11 segno 
della sua «modernità») era la 
scena stessa della città 

E questo a ben vedere fu il 
percorso della cultura dell Ot 
tocento Tanto più cadeva 
1 immediatezza simbolica del 
I immaginano tanto più la si 
spettacolanzzava L Ottocento 
fu cosi ti secolo delle grandi 
citta dei grandi boulevards 
delle merci delle grandi Espo­
sizioni Qualcosa di questa 
eredità non ci ha lasciato An 
che «e lo spettatore è meno 
ingenuo e meno disponibile a 
lasciarsi coinvolgere nella rap 
presentazione si è educata 
con il cinema alla passività lo 
spettacolo è penetrato nel 
1 «intérieur» della sua dimora 

«Usa e getta» mi sembra 
una definizione quasi rassieu 
rante (si capisce subito chi è 
il «cattivo») per uno scenano 
complesso per il quale non 
valgono più nemmeno le armi 
teoriche - ad esempio - di 
Walter Benjamin Nello stesso 
tempo forse un pò filistea 
come del resto tutte le rassieu 
razioni I Pink Floyd a Vene 
zia I idea demenziale del se 
guace veneziano di De Miche 
lis il grosso Nereo Laroni pò 
levano essere visti da Piazza 
San Marco ma anche da casa 
propria dai telespettatori sin 
ionizzati su Rai 1 

In questo secondo caso i 
duecentomila infelici ai quali 

Città usa e getta. L'enorme patrimonio 
cultualedelle nostre metropoli 
fionvè%rmummificare, ma da ripensare 
Inventando una «nuova modernità» 

• R I N A T O NICOLINI 

Particolare del colonnato del Bernini a piazza San Pietro 

venivano negati cessi ed ac 
qua ed ai quali veniva con 
cesso un concerto dimezzato 
per esigenze di palinsesto 
svolgevano la stessa funzione 
degli attori di un film pomo 
grafico favonvano insieme 
immedesimazione e distacco 
Ci sono davvero molte cose 
tra il cielo e la terra on le 
quali i nostri eccellenti Orazio 
(dei quali il lettore de L Unità 
potrà fare da se stesso i nomi) 
convivono senza sospettarne 

nemmeno 1 esistenza 
Restano le città restano I 

loro problemi «Città» qui non 
si è parlato di Wash Bos (la 
sterminata conurbazione che 
lega ormai Washington a Bo­
ston) e neppure del Pacific 
Ring ma di Venezia Firenze 
ed un pò Roma cioè delle 
•città d arte» italiane Di qual 
cosa di cosi stratificato nel 
tempo e complesso da co 
strutre da solo buona parte 
della memoria storica non so­

lo delle comunità che vi sono 
insediate ma dell umanità 
Ma anche qualcosa che è in 
crisi che non ha trovalo un 
corretto rapporto né in termi 
ni economici né in termini ur 
bamstici con I Italia della cre­
scita industriale e della con 
contrazione della popolazio­
ne nelle grandi città vale a di 
re con I Italia degli anni 50 e 
60 Venezia Mestre la Firen 
ze Prato Pistoia Roma com 
patta come un uovo sodo en 

tro il guscio dei confini comu­
nali sono tre forme di un uni 
co errore quello di aver pen 
sato di adattare queste tre cit­
tà alla «modernità» (molto 
effimera) dell Italia del boom 
Imo a rischiare senamente di 
compromettere e persino di 
struggere strutture e «valore» 

Prppno questa stona ci indi 
ca la soluzione quello che 
non era un valore per la cultu 
ra industnalista e modernista 
degli anni 50 e 60 può essere 
un valore per gli anni 2000 È 
vero o non è vero che la mer­
ce più rara e preziosa oggi è 
la merce immateriale è la co­
noscenza7 Che negli Usa il 
50% della popolazione occu 
pala lavora a questo particola 
re tipo di produzione? Vene­
zia Firenze e Roma possono 
forse convertire le ragioni del 
la loro crisi e del loro svuntag 
gio nel! opposto 

Questo implica perà una 
cntica profonda di «idola» del 
la nostra cultura che non si 
sbnga a colpi di accetta sugli 
alben chiamati «massa» e 
«consumo» Unto meno con 
velleitan^autoritansmi (il «nu 
mero chiuso») o ridicoli peda 
gogismi (Giubilo e Salvadon) 

In questa cntica I architettu 
ra e I urbanistica potranno da 
re buoni frutti se si saprà n 
nunciare a raccontate! favolet 

del tipo di quella della 
«buona urbanistica* abbando­
nata per la moda della «dere 
gulation» Le nostre città non 
parlano troppo a favore di 
nessuno dei due contendenti 
ed il loro governo non pud 
oggi limitarsi nemmeno a quel 
•governo dei suoli edificabilc 
che non è stato possibile rea 
lizzare negli anni 60 II restau 
ro la di» iplina dell uso la 
manutenzione il recupero la 
nstmtturazione la qualità- so­
no i termini nuovi del progetto 
e del piano degli anni 2000 
Sulle vecchie polemiche ci 
vuole dell intonaco intonaco 
fresco Non nprendo da Ay 
monino il tema del «sepolcro 
imbiancato» ma cito Shake* 
speare Misura per misura 

Cemak, il doppio senso del pudore 
Uomini calvi e grigi, bambine 
candide e ingenue: i personaggi 
creati da Leonardo Giulietti 
hanno un unico bersaglio, 
l'osceno linguaggio del potere 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. Disegna omini 
con impeccab li ab ti gng co 
me quelli di Magnile Ma a 
d fferenza di quelli non porta 
no la bombetta Anzi esibisco 
no la loro assoluta calvizie «E 
perché non so disegnare i ca 
pelli» risponde scherzosa 
mente Leonardo Giulietti in 
arte Cemak (è 1 cognome 
della madre polacca) vignet 
tisla satirico o come preferì 
bilmente ama definirsi dise 
gnatore e illustratore «Le mie 
fonti d ispirazione non sono 
mai state interne alla satira 
piuttosto le vado a cercare ne 
gli illustratori tra Ottocento e 
Novecento quelli popolari 
come Dorè o anche quelli più 
colti come ccrt d vulgaton 
degli atlanti botanici e scienti 
fici prima dell avvento della 
fotofrafia E poi nella grande 
pittura sunealista e melatisi 
ca» Ascendenze grafiche «no 
bili- come gli ha riconosciuto 

Federico Zen nella garbata in 
traduzione al libro Un peccato 
originale edito da Rizzoli e 
che raccoglie le vignette pub 
blicate in questi ultimi anni su 
la Repubblica e su Epoca (ma 
suoi disegni sono apparsi an 
che su / Unità Rinascita Pano 
rama ed altre riviste) 

Ce stato un mutamento 
d accento negli ultimi disegni 
di Cemak meno tristi e malin 
conici più spintosi e maliziosi 
Come le sue fanciylline un 
pò ingenue e un pò diaboli 
che che sembrano use te dnt 
te dritte dai pennini dei cattoli 
cissimo Giovanni Battista Con 
ti (lo ricorda Zeri nella citata 
introduzione) Tutte aureola e 
candore nell aspetto ma inge 
nuamente perverse nei detti e 
nelle parole appena masche 
rate dietro acrobatici doppi 
sensi «li mio è un gioco -
spiega Cemak - e il doppio 
senso erotico é solo il primo li 

vello di lettura Spesso il senso 
è triplo quadruplo si moltipli 
ca a (al punto da arrivare al 
non senso assoluto Un gic* 
cattolo appunto da smontare 
e rimontare o un gioco di 
specchi in cui i riflessi si rin 
corrono e si confondono» La 
ragazzina sognante che di 
chiara « to sono pronta non 
vorrei che mi facessero slittare 
la matuntà» o quella languen­
te che sospira * se mi tocca 
con I indice di gradimento mi 
cresce I audience» usano le 
parole come grimaldelli per 
scard nare convenzioni e mo 
de per fustigare fatti e situa 
zioni della vita italiana Ma so­
prattutto per smascherare le 
stesse parole «Il bersaglio 
aggiunge - è sempre il potere 
del linguaggio i meccanismi 
di formazione del consenso 
attraverso il linguaggio che è 
uno strumento del potere II 
mio per assurdo è un lin 
guaggio casto e puro come le 
bambine e fanciulle che dise 
gno cerco sempre di evitare la 
volgarità perché la vera volga 
ntà e I osceno stanno nella Itn 
gua oscura della polii ca La 
parola eiezione usata in un 
certo modo (a scattare ti som 
so più dell espile ta crezio 
ne» 

In questa Babele Cemak 
(che proprio I anno scorso ha 
vinto il premio Forte dei Mar 
mi per la satira politica) sem 

bra muoversi a suo agio forse 
perché dal suo osservatorio 
•penfenco» (è nato vive e la 
vora a Senigallia) nesce a 
mantenere un sufficiente di 
stacco «Mi piace il ritmo lento 
della provincia me lo sento 
congeniale Mi piace la malin 
conia della provincia una sua 
certa solitudine che non è 
quella dura ed alienata delle 
metropoli Non andrei mai ad 
abitare in una grande città Per 
un periodo limitato forse e 
solo per un progetto che mi 
stimolasse molto Magari ali e 
stero» E poi si sa la provincia 
è anche una tonte di ispirazio 
ne una miniera di personaggi 
di dpi anche se i suoi omini 
anonimi e amari ingrigiti dalle 
vicende della vita sono paren 
ti più dell impiegato inurbato 
quasi dei Fantozzi piuttosto 
che dei vitelloni dell Adriatico 
Comunque tristi «I miei perso­
naggi nascono tosti - precisa 
Cemak - propno per far ndere 
di più La satira usa spesso la 
cancatura cosicché la risata 
scatta già m partenza lo cerco 
di usare un meccanismo più 
sottile mettendo a contrasto il 
loro gngiore con I ironia la 
b.itmtd e i doppi sensi usati 
come arma di difesa» 

Leonardo Cemak disegna 
tutti i giorni e quando non può 
farlo a casa al tavolo da d se 
gno magari perché è in giro 
prende appunti scarabocchi 

Legge i giornali segue g tele­
giornali che gli forniscono 
spunti per il lavoro Si defini 
sce abbastanza metodico e 
tranquillo anche se qualche 
volta si fa prendere dal) ansia 
della giornata che passa senza 
essere nust ito a fare la sua vi 
gnetta Per il resto molto cine 
ma molto calcio praticato at 
tento al fisico e alla linea e na 
turista convinto La sua pnma 
vignetta fu pubblicata nel 1981 
su la Repubblica dopo una 
formazione «artistica» a tutti gli 
effetti scuola d arte accade 
mia e un tirocinio come illu 
stratore anatomico atl univer 
sita di Ancona «Disegnavo 
molto fin da bambino ma più 
che di voci7ione - dice - par 
lerci di un desideno che si è 
fatto strada Credo di essermi 
qualificato come autore e co 
me disegnatore e di essermi 
ntagliato un mio spazio* Tra t 
suoi colleglli predilìge Tullio 
Pencoli pt r I accuratezza ed i 
riferimenti colti del disegno 
ed Altan p er I Intelligenza del 
testi Ama molto anche Wo 
I nski e Reiser «Hanno uno sti 
le immediato e selvaggio mol 
to distante dal mio ma di 
grande efficacia e bellezza» E 
Foratimi7 «Anche il suo stile è 
lontano di l mio ma quello 
che fa lo fa benissimo e poi 
ha li grande merito di avere 
aperto una strada senza di lui 
per tutti noi torse le co^e sa 

È morto 
Irving Storie, 
biografo 
di massa 

AH età di 84 anni in un ospedale di Los Angeles, è morto 
Irving Stone (nella foto) autore di Innumerevoli biografie 
di personaggi famosi Sua la mia» di Van Gogh ad esern 
pio intitolata Brama dt vivere e da cui fu tratto il film con 
farle Douglas sua la biografia di Michelangelo II tormento e 
I estasi da cui fu tratto 11 film con Charlton Heston Molti altri 
ancora furono I personaggi storici di cui si occupò ad 
esempio Lincoln e la moglie Sigmund Freud Jack London 
I altro presidente americano Andrew Jackson il pittore im­
pressionista Pissarro jl naturalista Charles Darwin Si tratta-
va di biografie romanzate molto scorrevoli godibili e in ge­
nere ben documentate secondo un antica tradizione lette 
rarla anglosassone Ma il successo gli venne soprattutto dal 
la fortuna cinematografica delle trasposizioni 251 romanzi 
che scrisse 30 milioni te copie vendute in tutto il mondo 
Stone visse a lungo anche in Italia alta fine degli anni On 
quanta quando lavorava alla realizzazione di // tormento e 
I estasi (1961) un romanzo come lui stesso disse, «al 98 
per cento frutto di ricerche documentane* 

Scorsese sarà 
Van Cogh 
nel film 
di Kurosawa 

Martin Scorsesi è stato Invi 
tato da Akira Kurosawa a in 
terprelare la parte di Van 
Gogh nel suo prossimo film, 
una pellicola a episodi II 
film si intitolerà Dreams, 

. «Sogni» e costerà 16 miliar 
• ^ " ^ • ^ ^ " ' • • • — " " " ^ di Van Gogh in questo mo­
mento in Giappone «tira» forse sull onda del record speso 
da un miliardario giapponese per I acquisto degli Ins. Se 
condo il quotidiano Matmchi Kurosawa è rimasto stupefai 
to quando il regista gli si è presentato davanti sul set di 
Hokkaido nella parte settentrionale del paese dove awen 
gono le riprese con gli abiti strappati un cappellaccio di 
paglia e una benda sull orecchio Un Van Gogh perfetto ha 
detto Kurosawa (78 anni) EI ha prontamente ingaggiato 
Tra 1 altro la sosta in Giappone sarà utile al) autore italo-
amencano che vi presenterà il suo ultimo film New York 
Stones, girato a più mani con Woody Alien e Francis Ford 
Coppola, 

La Titahus 
produrrà 
rami 
eNicbetti 

La Titanus ha annunciato di 
avere in cantiere il prossimo 
film di Marco Ferren Mìa 
Sorriso e quello di Maurizio 
Nichelli Volere volare lo 
due pellicole tanno parte 
della nuova -linea medio-ai-

™ l ^ ™ ™ ^ ™ " ^ ™ ^ — ~ ta> della società cinemato­
grafica (attualmente proprietà del gruppo Acqua Marcia* 
Bastogi) La Titanus ha fatto capere di volersi anche impe­
gnare nel settore dell esercizio in cui è già presente con le 
sale del circuito della «Mondialcine* Il circuito verrà am­
pliato e migliorato Intanto è stato notato che la Titanus el­
la prossima Biennale di Venezia porterà ben sei film 

Mario Metz 
espone 
al Guggenheim 
di New York 

A Mano Mera il 
nheim Museum di New York 
dedicherà dal 26 settembre 
in poi un intera personale 
Mei? esponente della co­
siddetta «arte povera» sarà 
sponsorizzato dal «Gruppo 
finanziano tessile» presen 

(era più di cento opere La mostra è stata illustrata nella se­
de veneziana del «Guggenheim* da Gianni De Micheli*, 
Germano Celant e dal direttore del museo americano Tho­
mas Krenes 

Muore 
il compositore 
svizzero 
Cunnar Berg 

È morto a Berna il composi 
tore svizzero Gunnar Berg 
Aveva 80 anni essendo na 
to nella città di San Gallo 
nel 1909 Berg è stato autore 
di brani per orchestra di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ musica da camera e di nu* 
^mmm••«•«•«^•••«•«••••«•••••i«• merose cantale La sua for­
mazione musicale si era perfezionata in Danimarca e m 
Francia ed era stato allievo anche di Arthur Honegger Du 
rante la seconda guerra mondiale Berg ebbe un ruolo Im 
portante nel movimento di resistenza danese e si prodigò 
per sottrarre alla morte centinaia di ebrei 

GIORGIO FABRE 

rebbero state più difficili» 
Nel suo futuro non ci sono 

solo vignette Ha già illustrato 
un libro di filosofia La stona 
del signor Pensiero e sta già 
lavorando ad un altro «Vorrei 
sviluppare la mia passione per 
I illustrazione e tentare nuove 
strade magari fare un libro 
tutto mio di testi ed Immagini 
Mi piace scrivere piccole cose 
battute afonsmi» Non a caso 

il suo libro Un peccato angina 
le porta come dedica questo 
aforisma «Neil arte del im 
guaggìo si chiama metafora 
ciò che non si usa In senso 
proprio Perciò le metafore so­
no le perversioni del linguag­
gio e le perversioni sor>o le 
metafore dell amore» È di Kart 
Kraus un gran «fustigatore» 
che di linguaggio se ne inten 
deva 
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